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Roma, il tribunale di sorveglianza ha negato la scarcerazione

Renata, malata grave di Aids
condannata a restare in cella
Il caso della donna che deve scontare un residuo di pena per reati minori
nel carcere di Rebibbia e per la cui libertà c’è stata una mobilitazione nel-
la capitale. La Lila: «Quel no equivale a una condanna a morte».

Il ministro dell’Interno autorizza la polizia a rendere noti i loro spostamenti

I nomi dei pedofili pericolosi
resi pubblici in Inghilterra
Ci sarà un elenco con circa 6.500 nomi e le forze dell’ordine potranno avvertire scuole, o intere
comunità cittadine, se una persona con gravi precedenti si è trasferita nella zona.

ROMA. Il suo calvario continua. Re-
nata non può uscire da Rebibbia. Lo
hadeciso, ierimattina, ilTribunaledi
Sorveglianza di Roma rigettando l’i-
stanza di scarcerazione: malata di
Aids, 42 anni, Renata dovrà dunque
rimanere nel carcere romano a scon-
tareunadoppiacondanna.

«Questa è una vera e propria sen-
tenza di morte - ha commentato la
sentenza Claudio Fazio, presidente
della Lila (Lega italiana per la lotta
control’Aids)delLazio-.Lecondizio-
ni di salute di Renata sono gravi».
«Nei prossimi giorni - ha aggiunto -
verràdepositata lasentenzaconlere-
lative motivazioni.Qualsiasi esse sia-
no, non potranno giustificare la gra-
vitàdella sceltadi far rimanere incar-
cereunapersonailcuisistemaimmu-
nitario risulta gravemente compro-
messo e le cui condizioni psicologi-
chevannoprogressivamentepeggio-
rando».

In carcere, infatti, i malati di Aids
sonocuraticonterapiesuperateoad-
dirittura pericolose, come l’Azt, un
farmacochedaqualchetempolame-
dicina ha messo al bando perché, in-
vecedirallentarel’infezione,aumen-
tava la resistenza dei virus. «Rima-
nendo a Rebibbia, Renata non può
accedere - continua Fazio - alle tera-
pie con i nuovi farmaci, gli inibitori
delle profetassi, che stanno dimo-
strandounarealeefficacianell’allun-

gare leaspettativedivitaenelmiglio-
rarne la qualità». La donna, attraver-
so il servizio legale offerto dalla Lila,
che l’ha assistita nell’udienza, pre-
senterà ora un ricorso alla Corte di
Cassazione.

Neigiorniscorsi tutte leassociazio-
ni di malati e la fondazione «Villa
Maraini» si erano mobilitate per
chiedere la concessione degli arresti
domiciliari. Invano. Le decine dei
messaggi pervenuti non hanno fatto
recedere il tribunale di sorveglianza,
che a Roma si sta costruendo, con
una lunga serie di sentenze, la fama
poco invidiabile di tribunale inflessi-
bile verso detenuti malati di Aids. E
dire, che altri tribunali italiani, su
questo tema, sono molto più aperti,
le istanzedi scarcerazione in altre cit-
tà sono accolte con più sensibilità,
larghezza e buon senso. Questa è in-
fatti un materia nella quale vige l’e-
strema discrezionalità del giudice.
Ecco perché è necessario che sia ap-
provata al più presto una soluzione
legislativa che riguardi le oltre 370
personeinAidscheincarcererischia-
no di morire tra l’indifferenza gene-
rale.

Qualche proposta di legge c’è, ma
giace in commissione. Tra queste,
una molto innovativa èquellaelabo-
rata dal gruppo di lavoro «Aids e car-
cere», coordinato da Vittorio Agno-
letto, presidente nazionale della Lila,

eistituitonelmarzoscorsodallaCon-
ferenza di Napoli sulle tossicodipen-
denze.

La vicenda di Renata, che in carce-
re deve scontare un residuo di pena
perreatidi lieveentità,tutti legatialla
tossicodipendenza,fecescalporenel-
lacapitaleallafinediluglio.

IlcassodiRenataesplodevaapochi
messi di distanza da quello di Cinzia
Merlonghi, un’altra ex tossicodipen-
dente per la quale si organizzò una
campagna in modo da evitarle il ri-
torno in carcere. Una campagna dif-
ficile, ma alla fine premiata da una
sentenza di scarcerazione. Cinzia è
oggi operatrice della Fondazione Vil-
laMaraini.

La mobilitazione per Renata era
stata organizzata proprio in previsio-
ne dell’udienza di oggi. «Devo dire
che purtroppo nonc’eravamomai il-
lusi -confessaFazio-.Giàdurantel’u-
dienza, il pm aveva dato parere con-
trariosiaagli arrestidomiciliari siaal-
l’affidamento in prova ai servizi so-
ciali.Manoinonciarrendiamo.Non
abbandoneremo Renata, né la lotta
per sostenerne la scarcerazione». A
settembre la Lila organizzerà una
nuova mobilitazione. L’intenzione è
quella di montare una tenda in una
piazza di Roma per dare visibilità al
problemadell’Aidsincarcere.

Mimmo Stolfi

LONDRA. La polizia inglese elen-
cherà su un registro nazionale i no-
mi di pedofili e certi stupratori ed
avrà facoltà di informare le scuole,
le associazioni giovanili e i genitori
sulla loro presenza in una determi-
natazona.Madovràagireconestre-
ma cautela e pubblicizzare i nomi
soloincasieccezionali,quandocioè
esiste«unpericologenuino»dapar-
te di specifici individui. Il ministro
agli Interni Alun Michael ha detto
che la polizia dovrà decidere caso
per caso su chi informare: “Sarebbe
uno sbaglio rendere pubblici tutti i
nominati nel registro e i rispettivi
indirizzi.Unadelleconseguenzesa-
rebbe quella di indurre molti a na-
scondersioarendersi irrintracciabi-
li. Un’altra potrebbeesserequelladi
incoraggiare gruppi di residenti a
formare comitati di autodifesa o di
vigilanza. Sorgerebbe anche il peri-
colo di provocare degli attacchi
contropersonesbagliateoinnocen-
ti”. I nuovi regolamenti appena an-
nunciati prevedono innanzitutto
l’istituzione di un registro con i no-
midicirca6.5OOpedofili,stuprato-
ri e individui accusati di atti di libi-
dine controminori.Entrerannonel
registroalmomentodel loroarresto
o della loro condanna in tribunale.
Chi vienecondannato apiùditren-
ta mesi di reclusione verrà tenuto
nel registro per tutta la vita. Chi ha

una condanna dai sei ai trenta mesi
verrà registrato per dieci anni. Se la
condannaèaldisottodeiseimesi la
registrazione durerà sette anni. Nel
casodiunacondannachenoncom-
porti la prigione la durata sarà inve-
ce di cinque anni. La lista includerà
anche i nomi di coloro che sono in
attesadisentenza.Saràobbligatorio
comunicare i cambiamenti di indi-
rizzo alla polizia, pena una multa di
cinquemila sterline (quindici mi-
lioni di lire). Alcune associazioni di
genitori hanno criticato i regola-
menti poiché non danno ad essi il
diritto automatico di essere infor-
mati dallapolizia quando unodegli
elencatinel registroviveovieneari-
siedere nella loro zona. Ma altre as-
sociazioni che si occupano di rein-
serimento e riabilitazione hanno
accolto con favore le decisioni del
governo. Paul Cavadino della Na-
tional Association for the Care and
ResettlementofOffendershadetto:
”Il governo fa bene a restringere l’u-
so del potere della polizia di far co-
noscere inomiearespingerelapub-
blicazione dei nomi di pedofili alla
maniera in cui avviene negli Stati
Uniti.Bisognaevitaregliattacchida
parte di gruppi di vigilanza e il peri-
colo rappresentatoda individuiche
si muovono nell’anonimato per ri-
manere nascosti. Si aumenterebbe-
ro i rischi al pubblico invece di ri-

durli”. Anche l’Associazione dei ca-
pi della polizia ha accolto con favo-
re i nuovi regolamenti. Il portavoce
Tony Butler ha dichiarato: “E‘ bene
che nei casi in cui si renda necessa-
rio rendere noti i nomi di certe per-
sone la polizia abbia la facoltàdi de-
cidere chi sono coloro che devono
essere informati”. I nuovi regola-
mentientrerannoinfunzioneilpri-
mo settembre e concluderanno un
lungo dibattito sui media a seguito
di decisioni prese arbitrariamente
dalla polizia e ad alcuni attacchi
contro persone innocenti da parte
digruppidi“vigilantes”.

Il mese scorso Lord Bingham, ca-
po della magistratura, ha dato ra-
gione allapoliziadiunacittàgallese
che ha deciso di allertare la popola-
zione locale sul trasferimento in ta-
le località di due pedofili. Questi ul-
timi hanno detto che, a pena scon-
tata, si sono trovati vittime di una
persecuzione.

I nuovi regolamenti, oltre ai pe-
dofili, includono persone condan-
nate per stupro di bambine sotto i
tredici anni e di atti di libidine. Più
avanti i regolamenti incorporeran-
no anche direttive per impedire ai
pedofili di assumere incarichi di la-
voroinluoghidovecisonodeibam-
bini.

Alfio Bernabei

Turisti lasciati
a Londra
«Non sappiamo
perché»
«O scendete o andate a
Palermo». Sarebbe stata
questa la frase -
all’altoparlante - ad
innescare la miccia della
contestazione dei 60
catanesi a bordo del Boeing
727 della compagnia «Sabre
Airways» che ha fatto
prendere al capitano del
velivolo la decisione di
lasciare tutti a terra, a
Londra, e di ripartire per
Palermo con l’aereo vuoto.
L’ha raccontato Salvo
Zappalà, il titolare dell’
agenzia di viaggi “Dimsi’’,
che è stato arrestato dalla
polizia britannica a bordo
dell’aereo, ma poi rilasciato
dopo mezz’ora e che nel
pomeriggio di ieri ha fatto
ritorno a Catania con un
volo di linea. «Dopo che il
volo era stato ritardato per
circa due ore per un guasto
al motore - racconta
Zappalà - a bordo
un’assistente di volo ci ha
detto che non saremmo
atterrati a Catania ma a
Palermo e alle proteste di
alcuni passeggeri il capitano
si è limitato a far annunciare
all’altoparlante la frase «O
scendete o andate a
Palermo»; questo ha
provocato le animate
reazioni di alcuni passeggeri
che hanno gridato anche la
frase “mafioso, questo è un
ricatto”». Intanto, non si
capacitano ancora del
perché sono stati lasciati a
terra gli altri italiani che
erano a bordo. I giornali
titolano «Sommossa a
bordo di un aereo a
Gatwick», ma per Vincenzo
De Pino è tutto
incomprensibile. «Ero in
prima fila accanto allo
stewart che ha comunicato
la cancellazione dello scalo a
Catania - ha detto De Pino a
Gatwick - ma non ho visto
nulla che potesse spiegare la
decisione di farci scendere
tutti dall’aereo». Per De
Pino, che vive da 34 anni a
Sutton, vicino a Londra, è
anche incomprensibile
perché la polizia abbia
portato via l’unico che
veramente voleva scendere
dall’aereo.

Catania, arrestato con genitori e fratello

Stuprava le sorelle
l’uomo che rivoleva
la figlia data in adozione

Bateau-mouche
contro il ponte
Feriti in 28
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PARIGI. Panicoabordoper ipasseg-
geri di un bateau-mouche ieri mat-
tina a Parigi. Uno dei famosi vapo-
retti per turisti, il «Parisis», ha sbat-
tuto contro un’arcata del Pont du
Carousel, all’altezza del Louvre. Bi-
lancio: almeno 28 feriti di cui uno
grave, un uomo che è stato portato
via in barella. Sedici le persone che
hanno avuto bisogno di cure in
ospedale, tra cui una sessantenne
che ha subìto un trauma alla cervi-
cale. Ferita in maniera sembra non
grave anche un’italiana, Mirella
Soldani di Pontedera (Pisa), ricove-
rata in osservazione all’ospedale
«LaPitieSalpetriere».

Sul battello sembra ci fossero in
tutto 70 persone, di cui 14 stranieri.
Poco prima di mezzogiorno, l’urto
contro l’arcata.Abordosièscatena-
to il panico: qualcuno ha temuto di
affondare. Ma poco dopo il battello
si è rimesso in moto ed è tornato al-
l’imbarcadero del Pont Neuf, men-
tre i sommozzatori cercavanoeven-
tuali annegati - cheper fortuna non
c’erano - ed i feriti venivano portati
negliospedali.Sull’incidenteèstata
apertaun’inchiesta.

MILITELLO (Catania). Si era incate-
nato, aveva minacciato di farla fi-
nita.AngeloDiFini, ilgenitoreche
volevaavere indietro lafigliaadot-
tata da una famiglia di Savona, è
statoarrestato ieriperviolenzases-
suale. L’intera famiglia Di Fini, il
padre Natale, il fratello di 29 anni
BrunoelamadreMichelaDamice-
la per sette anni avrebbero mal-
trattato e abusato delle due sorelle
(e figlie) di cui una minorenne.Le
indagini sono cominciatenelgen-
naio scorso, quando una delle
donne venne ricoverata per dolori
addominali. In quell’occasione
NataleDiFinie lamogliepresenta-
rono una denuncia cautelativa
contro la figlia, temendo che la ra-
gazza potesse raccontare delle vio-
lenze subite dentro casa. Primi se-
gnali che misero in allarme i cara-
binieri, che poi con l’aiuto di alcu-
ne assistenti sociali svelarono l’al-
lucinante verità. Si scoprì infatti,
che le due ragazze venivano ripe-
tutamente malmenate e che il
comportamento degli uomini di
casa sarebbe stato avallato anche
dalla madre. La donna avrebbe as-

sistitoalleminaccedei familiariar-
mati di coltelli e bastoni pronti ad
abusare delle figlie o delle sorelle.
Bruno, il fratellominore,èstatoar-
restato a Treviglio, vicino Milano,
dove si era trasferito da tempo. Gli
altri sono finiti in manette a Mili-
tello, il paese vicino a Catania, do-
vevivonotuttieccettoAngelo,che
lavora incittà.Qui l’uomoèacapo
diuna«presunta»settareligiosa.

Ilpadre«carnefice»NataleDiFi-
ni, per anni, con minacce e basto-
nate, avrebbe abusato di alcune
delle sei figlie femmine. E se loro si
opponevano interveniva la ma-
dre, che terrorizzava e minacciava
le ragazze. Il resto dei figli, nove
maschi, avrebbe preso l’esempio
dal genitore. E lo stesso Angelo Di
Fini era stato inpassatoprocessato
eassoltodall’accusadiaverviolen-
tato altri familiari. Una storia an-
cora più squallida se si pensa alla
«crociata»diAngeloDiFiniperria-
vereconséla figliadi16anniadot-
tata alla nascita da una famiglia di
Savonauntempoinbuonirappor-
ti con l’uomo. In gravi condizioni
economiche e con altri figli a cari-
co, Di Fini aveva preferito affidare
la piccola alla famiglia, e tornarse-
neinSicilianonavendotrovatola-
voroaSavona.

Aspingerel’uomoagesticlamo-
rosi era stata ladichiarata voglia di
ricostruire il nucleo familiare. La
moglie era morta qualche anno fa
lasciandocinquefiglieDiFini,che
viveva con un’altra donna, aveva
accoltosubito incasa lafiglia scap-
pata da Savona per raggiungerlo.
La stessa figlia, forse plagiata dal
padre, la scorsaestateavevascritto
al presidente del Tribunale dei mi-
nori di Catania di volersi suicidare
se non fosse potuta rimanere in Si-
cilia. Cominciò una escalation di
colpi di scena, che proprio un an-
no fa Angelo Di Fini annunciava
quotidianamente ai media. Prima
siera incatenatoalbalconedicasa,
poiaveva iniziato lo scioperodella
fame per la sua «bambina». Secon-
dolui, infatti, laragazzanonsareb-
bestatatrattatabenedallafamiglia
che l’avevaaccoltaneonata. Iniziò
unabattaglia legale, cheperòfinìa
favore della famiglia adottiva.
Qualche tempo dopo infatti la
stessa figlia era ritornata a Savona,
per disposizione del Tribunale di
Genova. Ma ora sembra che la ra-
gazza fosseaddirittura scappatada
Catania per ritornare dai genitori
adottivi.

Giusi Lazzara

Jaques Brinon/Ap

Caso Marta Russo, la segretaria smentisce la supertestimone Gabriella Alletto

«Confermo, non vidi Scattone»
«Non capisco perché mi abbia tirato in ballo». Oggi sarà interrogato il ricercatore accusato dell’omicidio.

«Miss Italia»?
Serve solo
la nazionalità

Ancora
tre morti
in montagna

TRENTO. Di nuovo morti in
montagna. Due in Trentino
e uno in Valtellina. Pio
Bertamini, alpinista
67enne di Arco, ha perso la
vita ieri sul gruppo del
Lagorai, nel Trentino
orientale, mentre in
seguito alle ferite originate
da una caduta in un
canalone del gruppo del
Brenta è morto un giovane
alpinista trevigiano,
Antonio Silvestri, di 27
anni. La terza vittima è
Antonio Succetti, di 59
anni, precipitato in un
burrone a Ponciaga, nei
pressi di un alpeggio nella
valle delle cascate
dell’Acqua Fraggia in
Valchiavenna. Ieri sono
stati infine recuperati i
corpi di due alpinisti
francesi dispersi da giorni
sul Monte Bianco.

ROMA. «Non conosco il motivo per
cui Gabriella Alletto mi ha tirato in
ballo. Posso solo ipotizzare che abbia
fatto il mio nome perché non voleva
portare da sola il pesante fardello».
Maria Urilli, la segretaria dell’istituto
di Filosofia del diritto ieri, davanti al
pm Carlo Lasperanza che l’ha inter-
rogata,haripetutodinonavermairi-
cevuto confidenze dalla supertesti-
mone circa quello che accadde il 9
maggio, quando Marta Russo fu col-
pitaedinonaver«maivistoScattone
eFerraro il giornodell’omicidio».Ma
ha aggiunto:«Non posso escludere
che fossero all’Università». Maria
Urilli, indagata per favoreggiamen-
to, ieri mattina è arrivata intorno alle
11 in procura, accompagnata dal fi-
glio: è rimasta nell’ufficio del pm per
circadueore,«mal’interrogatoriove-
ro e proprio - spiega l’avvocato Paolo
Galdieri - è durato poco, due pagine
di verbale per ribadire che se non ha
mai detto nulla agli investigatori è
soltanto perché non sapeva nulla». Il
pmhachiestopiùvolteallasegretaria
comemai,secondolei, lacollega,con

la quale prima dell’inchiesta c’erano
rapporti di amicizia, l’avrebbe tirata
in ballo senza una ragione. «Non so
spiegarmelo, davvero», avrebbe ri-
sposto Maria Urilli. Che ha aggiunto
dinonavervistoGiovanniScattonee
Salvatore Ferraro in segreteria, la
mattina del 9 maggio, «né prima, né
dopo il delitto». Smentendo Gabriel-
la Alletto, che durante l’incidente
probatorio ha ribadito di aver visto
GiovanniScattoneentrareinsegrete-
ria il9maggio,pocodopole12,epar-
lare con la Urilli. Ritrattando in parte
quanto aveva sostenuto qualche
giorno prima, il 21 luglio, davanti ai
magistrati, quando aveva riferito di
aver visto in segreteria entrambi i ri-
cercatori. «Lei sarebbedispostaadun
confronto con Gabriella Alletto?», le
ha chiesto il pm. «Certo», avrebbe ri-
sposto Maria Urilli che non aspette-
rebbe altro, stando a quanto dicono i
suoi legali, «per poter chiedere diret-
tamenteallasignoraAllettoilmotivo
dellesuedichiarazioni».

Ierimattina MariaUrillihadovuto
chiarirealpmancheduecircostanze:

la prima riguarda i suoi rapporti con
Paolino Panattoni, bibliotecario del-
l’istituto, addetto alla distribuzione
dei libri. L’uomo il giorno del delitto
non era in facoltà, ma nei giorni suc-
cessivi si sarebbe interessato delle in-
dagini.Lasegretariaharispostodico-
noscerlo da molto tempo, ma di
«non aver mai appreso da lui fatti ri-
feriti dalla Alletto». La secondacirco-
stanza è emersa durante un interro-
gatorioeffettuatodalprocuratoreag-
giunto Italo Ormanni, il 24 luglio,
quando quest’ultimo le chiese se
Scattone e Ferraro il 9 maggio erano
entrati in segreteria e avevano parla-
toconlei.Urillirisposediaverlettosu
un giornale che questa versione dei
fatti - da lei subito smentita - era stata
riferitadallaAlletto.Ormannilecon-
testò che sui giornali la notizia delle
dichiarazioni di Gabriella Alletto
non era stata pubblicata. «In realtà -
ha spiegato il legale - la signora Urilli
ha detto ad Ormanni prima e al pm
poi, che leiquella mattina non aveva
visto i due ricercatori».Aggiungendo
peròdiricordarelaloropresenzaall’i-

stituto di filosofia del diritto il 7, l’8 e
il12maggio.Fattoquestoche,secon-
do la procura, rende poco verosimile
ilraccontodelladonna.«Anoi-ribat-
te l’avvocato Paolo Galdieri - sembra
poco verosimile la Alletto, che ha
cambiato versione diverse volte. Pri-
ma ha detto che la Urilli avrebbe par-
lato con Scattone, poi con entrambi,
infinedinuovoconScattone».

E mentre procedono le scherma-
glie tra accusae difesa, ierimattina in
Questura è stato ascoltato anche il
fratello di Giovanni Scattone,Mauro
(lui invecesaràinterrogatooggimen-
tre domani sarà la volta di Ferraro).
Gli inquirenti volevano chiarimenti
sulla sua pistola, una calibro 7.65, re-
golarmente denunciata. Lapistola fi-
noal1995risultavaaRoma,poiMau-
roScattonesiè trasferitoaManduria,
inPuglia,portandoconsé l’arma.Ma
negliultimitempipermotividi lavo-
rol’uomosièdinuovotrasferitoaRo-
ma lasciando la 7.65 in Puglia, dove
haancoraildomicilio.

Maria A. Zegarelli

ROMA. Per partecipareal concorso
di Miss Italia, basta avere la nazio-
nalità italiana. È questa la conclu-
sioneacuièarrivatoEnzoMiriglia-
ni alla fine di lunghe riflessioni se-
guite al dibattito aperto l’anno
scorsodalla partecipazione alcon-
corso di una ragazza di colore,
Denny Mendez, che poi vinse il ti-
tolo. Mirigliani aveva prima deci-
so che serviva averealmenounge-
nitore italiano, ma adesso hacam-
biato idea. Così ora la passerella
per tentare di vincere il titolo è
aperta a ragazze straniere adottate
da italiani, ragazzenate in Italiada
genitori stranieri e ancora ragazze
diventate di nazionalità italiana
anchedapoco.

Mirigliani ha parlato chiaro:
«Qualsiasi ragazza - ha detto - che
studiolavori,paghi letasseeabbia
diritto di voto nel nostro paese, ha
diritto a partecipare a Miss Italia,
chea suomododella società italia-
naèlospecchio,avendonerappre-
sentata in 50 anni la storia del co-
stumeedellesuetrasformazioni».


